
Novelle apportate al d.lgs. 150/2009 e al d.lgs. 165/2001 

dalla l. 119/2026 

NOVELLE AL D.LGS. 150/2009 

TESTO ANTE RIFORMA TESTO DEL D.LGS. 150/2009, COME MODIFICATO 
DALLA L. 119/2026 

Art. 1 d.lgs. 150/2009 
Oggetto e finalità 
1. In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 
marzo 2009, n. 15, le disposizioni del presente 
decreto recano una riforma organica della disciplina 
del rapporto di lavoro dei dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, intervenendo in particolare in materia di 
contrattazione collettiva, di valutazione delle 
strutture e del personale delle amministrazioni 
pubbliche, di valorizzazione del merito, di 
promozione delle pari opportunità, di dirigenza 
pubblica e di responsabilità disciplinare. Fermo 
quanto previsto dall'articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recano altresì norme di 
raccordo per armonizzare con la nuova disciplina i 
procedimenti negoziali, di contrattazione e di 
concertazione di cui all'articolo 112 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e 
ai decreti legislativi 12 maggio 1995, n. 195, 19 
maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, n. 217, e 15 
febbraio 2006, n. 63. 
2. Le disposizioni del presente decreto assicurano 
una migliore organizzazione del lavoro, il rispetto 
degli ambiti riservati rispettivamente alla legge e 
alla contrattazione collettiva, elevati standard 
qualitativi ed economici delle funzioni e dei servizi, 
l'incentivazione della qualità della prestazione 
lavorativa, la selettività e la concorsualità nelle 
progressioni di carriera, il riconoscimento di meriti e 
demeriti, la selettività e la valorizzazione delle 
capacità e dei risultati ai fini degli incarichi 
dirigenziali, il rafforzamento dell'autonomia, dei 
poteri e della responsabilità della dirigenza, 
l'incremento dell'efficienza del lavoro pubblico ed il 
contrasto alla scarsa produttività e all'assenteismo, 
nonché la trasparenza dell'operato delle 
amministrazioni pubbliche anche a garanzia della 
legalità. 

Art. 1 d.lgs. 150/2009 
Oggetto e finalità 
1. In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 
marzo 2009, n. 15, le disposizioni del presente 
decreto recano una riforma organica della disciplina 
del rapporto di lavoro dei dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, intervenendo in particolare in materia di 
contrattazione collettiva, di valutazione delle 
strutture e del personale delle amministrazioni 
pubbliche, di valorizzazione del merito, di 
promozione delle pari opportunità, di dirigenza 
pubblica e di responsabilità disciplinare. Fermo 
quanto previsto dall'articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recano altresì norme di 
raccordo per armonizzare con la nuova disciplina i 
procedimenti negoziali, di contrattazione e di 
concertazione di cui all'articolo 112 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e 
ai decreti legislativi 12 maggio 1995, n. 195, 19 
maggio 2000, n. 139, 13 ottobre 2005, n. 217, e 15 
febbraio 2006, n. 63. 
2. Le disposizioni del presente decreto assicurano 
una migliore organizzazione del lavoro, il rispetto 
degli ambiti riservati rispettivamente alla legge e 
alla contrattazione collettiva, elevati standard 
qualitativi ed economici delle funzioni e dei servizi, 
l'incentivazione della qualità della prestazione 
lavorativa, la selettività e la concorsualità nelle 
progressioni di carriera, il riconoscimento di meriti e 
demeriti, la selettività e la valorizzazione delle 
capacità e dei risultati ai fini degli incarichi 
dirigenziali, il rafforzamento dell'autonomia, dei 
poteri e della responsabilità della dirigenza, 
l'incremento dell'efficienza del lavoro pubblico ed il 
contrasto alla scarsa produttività e all'assenteismo, 
nonché la trasparenza dell'operato delle 
amministrazioni pubbliche anche a garanzia della 
legalità. 
2-bis. Le disposizioni del presente decreto 
assicurano, inoltre, l'efficacia e l'utilità dei sistemi di 
valutazione della performance individuale dei 
dirigenti, valorizzando le capacità manageriali come 
leve abilitanti per il funzionamento delle 
organizzazioni, e promuovono il ruolo della 



formazione, iniziale, continua e mirata, nella 
valutazione individuale del personale dirigenziale e 
non dirigenziale, che deve essere svolta attraverso 
l'individuazione delle priorità formative per il 
perfezionamento delle competenze tecniche e delle 
capacità personali e di quelle volte a garantire 
l'efficace svolgimento del ruolo di ciascun 
dipendente nell'ambito dell'organizzazione di cui fa 
parte nonché a valutare e valorizzare le potenzialità 
di ciascun lavoratore, in una prospettiva di crescita 
professionale, di sviluppo di carriera e di 
miglioramento delle capacità amministrative. 
2-ter. Al fine di conseguire gli obiettivi di cui al 
comma 2-bis e per il progressivo superamento della 
semplice valutazione gerarchica e unidirezionale, i 
sistemi di valutazione della performance prevedono 
la progressiva partecipazione di una pluralità di 
soggetti, interni ed esterni all'organizzazione, 
individuati dall'articolo 2, comma 1-bis, e un più 
stretto collegamento tra obiettivi individuali e 
collettivi per migliorare l'efficienza della pubblica 
amministrazione e i servizi resi agli utenti. 
2-quater. L'introduzione della partecipazione di 
soggetti esterni ai processi di valutazione avviene in 
modo graduale, secondo linee guida adottate con 
decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione che tengano conto della 
dimensione dell'amministrazione e del grado di 
complessità dell'organizzazione del lavoro. 
L'apporto di soggetti esterni ha natura sussidiaria e 
non sostitutiva rispetto al giudizio del responsabile 
del personale. 

Art. 2 d.lgs. 150/2009 
Oggetto e finalità 
1. Le disposizioni contenute nel presente Titolo 
disciplinano il sistema di valutazione delle strutture 
e dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche il 
cui rapporto di lavoro è disciplinato dall'articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, al fine di assicurare elevati standard qualitativi 
ed economici del servizio tramite la valorizzazione 
dei risultati e della performance organizzativa e 
individuale. 

Art. 2 d.lgs. 150/2009 
Oggetto e finalità 
1. Le disposizioni contenute nel presente Titolo 
disciplinano il sistema di valutazione delle strutture 
e dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche il 
cui rapporto di lavoro è disciplinato dall'articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, al fine di assicurare elevati standard qualitativi 
ed economici del servizio tramite la valorizzazione 
dei risultati e della performance organizzativa e 
individuale, perseguendo mediante ciò un obiettivo 
di coinvolgimento del personale e di promozione del 
senso di appartenenza e comunque l'obiettivo di 
migliorare l'efficienza della pubblica 
amministrazione e i servizi resi agli utenti. 
1-bis. I sistemi di valutazione si compongono di una 
parte relativa agli obiettivi e di una parte relativa alle 
caratteristiche trasversali di cui all'articolo 9. Il 
Ministro per la pubblica amministrazione, con 
regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo 



parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, stabilisce le modalità per lo 
svolgimento e il bilanciamento della valutazione tra 
la parte degli obiettivi e la parte delle caratteristiche 
trasversali e per la graduale integrazione dei sistemi 
di misurazione e valutazione della performance 
nonché gli strumenti e i criteri per assicurare 
l'oggettività della valutazione. La valutazione della 
performance si compone di: 
a) una parte di valutazione collegiale tra dirigenti, 
nella quale, al fine di superare eventuali asimmetrie 
nelle scale di valutazione degli obiettivi e dei 
comportamenti del personale e perseguire 
l'obiettività della valutazione, sono previste 
specifiche fasi, preventive e successive; 
b) ove possibile, una parte di valutazione 
riguardante la performance organizzativa di 
strutture, complesse o no, da parte degli utenti 
esterni di riferimento, ad esclusione delle unità 
organizzative che svolgono attività fuori del 
territorio nazionale. 

Art. 3 d.lgs. 150/2009 
Principi generali 
1. La misurazione e la valutazione della performance 
sono volte al miglioramento della qualità dei servizi 
offerti dalle amministrazioni pubbliche, nonché alla 
crescita delle competenze professionali, attraverso 
la valorizzazione del merito e l'erogazione dei premi 
per i risultati perseguiti dai singoli e dalle unità 
organizzative in un quadro di pari opportunità di 
diritti e doveri, trasparenza dei risultati delle 
amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate 
per il loro perseguimento. 
 
 
 
 
 
 
2. Ogni amministrazione pubblica è tenuta a 
misurare ed a valutare la performance con 
riferimento all'amministrazione nel suo complesso, 
alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui 
si articola e ai singoli dipendenti, secondo le 
modalità indicate nel presente Titolo e gli indirizzi 
impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica ai 
sensi dell'articolo 19 del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 114. 
3. Le amministrazioni pubbliche adottano modalità 
e strumenti di comunicazione che garantiscono la 

Art. 3 d.lgs. 150/2009 
Principi generali 
1. La misurazione e la valutazione della performance 
sono volte al miglioramento della qualità dei servizi 
offerti dalle amministrazioni pubbliche, nonché alla 
crescita delle competenze professionali, attraverso 
la valorizzazione del merito e l'erogazione dei premi 
per i risultati perseguiti dai singoli e dalle unità 
organizzative in un quadro di pari opportunità di 
diritti e doveri, trasparenza dei risultati delle 
amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate 
per il loro perseguimento. Per conseguire una 
valutazione complessiva e oggettiva della 
produttività organizzativa e individuale, la 
misurazione e la valutazione della performance 
sono realizzate attraverso sistemi che coinvolgano, 
ai sensi dell'articolo 2, comma 1-bis, una pluralità di 
soggetti, interni ed esterni all'organizzazione. 
2. Ogni amministrazione pubblica è tenuta a 
misurare ed a valutare la performance con 
riferimento all'amministrazione nel suo complesso, 
alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui 
si articola e ai singoli dipendenti, secondo le 
modalità indicate nel presente Titolo e gli indirizzi 
impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica ai 
sensi dell'articolo 19 del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 114. 
3. Le amministrazioni pubbliche adottano modalità 
e strumenti di comunicazione che garantiscono la 



massima trasparenza delle informazioni 
concernenti le misurazioni e le valutazioni della 
performance. 
4. Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e 
strumenti idonei a misurare, valutare e premiare la 
performance individuale e quella organizzativa, 
secondo criteri strettamente connessi al 
soddisfacimento dell'interesse del destinatario dei 
servizi e degli interventi. 
4-bis. Nel valutare la performance individuale ed 
organizzativa di cui al comma 4 si tiene conto del 
raggiungimento o meno degli obiettivi per l'effettiva 
inclusione sociale e la possibilità di accesso alle 
persone con disabilità di cui all'articolo 5, comma 2-
bis, anche ai fini dell'applicazione dei commi 5 e 5-
bis del presente articolo. 
5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è 
condizione necessaria per l'erogazione di premi e 
componenti del trattamento retributivo legati alla 
performance e rileva ai fini del riconoscimento delle 
progressioni economiche, dell'attribuzione di 
incarichi di responsabilità al personale, nonché del 
conferimento degli incarichi dirigenziali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5-bis. La valutazione negativa, come disciplinata 
nell'ambito del sistema di misurazione e valutazione 
della performance, rileva ai fini dell'accertamento 
della responsabilità dirigenziale e ai fini 
dell'irrogazione del licenziamento disciplinare ai 
sensi dell'articolo 55-quater, comma 1, lettera f-
quinquies), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

massima trasparenza delle informazioni 
concernenti le misurazioni e le valutazioni della 
performance. 
4. Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e 
strumenti idonei a misurare, valutare e premiare la 
performance individuale e quella organizzativa, 
secondo criteri strettamente connessi al 
soddisfacimento dell'interesse del destinatario dei 
servizi e degli interventi. 
4-bis. Nel valutare la performance individuale ed 
organizzativa di cui al comma 4 si tiene conto del 
raggiungimento o meno degli obiettivi per l'effettiva 
inclusione sociale e la possibilità di accesso alle 
persone con disabilità di cui all'articolo 5, comma 2-
bis, anche ai fini dell'applicazione dei commi 5 e 5-
bis del presente articolo. 
5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è 
condizione necessaria per l'erogazione di premi e 
componenti del trattamento retributivo legati alla 
performance e rileva ai fini del riconoscimento delle 
progressioni economiche, dell'attribuzione di 
incarichi di responsabilità al personale, nonché del 
conferimento degli incarichi dirigenziali. Il 
trattamento retributivo legato alla performance è 
progressivo e strettamente corrispondente, in 
termini percentuali, alla valutazione conseguita. Al 
fine di garantire alla valutazione effettività e 
progressività, non possono essere attribuiti, 
nell'ambito di ciascun ufficio dirigenziale generale o 
di livello corrispondente secondo il relativo 
ordinamento, punteggi apicali in misura superiore al 
30 per cento delle valutazioni effettuate per 
ciascuna categoria o qualifica e il riconoscimento 
delle eccellenze di cui all'articolo 21 non può 
superare la misura del 20 per cento delle valutazioni 
apicali. Le economie derivanti dalla riduzione della 
retribuzione legata alla performance del personale 
dirigenziale, accertate dagli organi di controllo, sono 
destinate all'incremento delle risorse per la 
retribuzione della performance del personale non 
dirigenziale, in deroga all'articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, e 
distribuite secondo le modalità definite nell'ambito 
della contrattazione integrativa sulla base degli 
indirizzi della contrattazione collettiva nazionale. 
5-bis. La valutazione negativa, come disciplinata 
nell'ambito del sistema di misurazione e valutazione 
della performance, rileva ai fini dell'accertamento 
della responsabilità dirigenziale e ai fini 
dell'irrogazione del licenziamento disciplinare ai 
sensi dell'articolo 55-quater, comma 1, lettera f-
quinquies), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 



165, ove resa a tali fini specifici nel rispetto delle 
disposizioni del presente decreto. 
6. Fermo quanto previsto dall'articolo 13, 
dall'applicazione delle disposizioni del presente 
Titolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. Le amministrazioni 
interessate utilizzano a tale fine le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

165, ove resa a tali fini specifici nel rispetto delle 
disposizioni del presente decreto. 
6. Fermo quanto previsto dall'articolo 13, 
dall'applicazione delle disposizioni del presente 
Titolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. Le amministrazioni 
interessate utilizzano a tale fine le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

Art. 4 d.lgs. 150/2009 
Ciclo di gestione della performance 
1. Ai fini dell'attuazione dei principi generali di cui 
all'articolo 3, le amministrazioni pubbliche 
sviluppano, in maniera coerente con i contenuti e 
con il ciclo della programmazione finanziaria e del 
bilancio, il ciclo di gestione della performance. 
2. Il ciclo di gestione della performance si articola 
nelle seguenti fasi: 
a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si 
intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato 
e dei rispettivi indicatori, tenendo conto anche dei 
risultati conseguiti nell'anno precedente, come 
documentati e validati nella relazione annuale sulla 
performance di cui all'articolo 10; 
 
b) collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle 
risorse; 
c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di 
eventuali interventi correttivi; 
d) misurazione e valutazione della performance, 
organizzativa e individuale; 
e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di 
valorizzazione del merito; 
f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo 
politico-amministrativo, ai vertici delle 
amministrazioni, nonché ai competenti organi di 
controllo interni ed esterni, ai cittadini, ai soggetti 
interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi. 

Art. 4 d.lgs. 150/2009 
Ciclo di gestione della performance 
1. Ai fini dell'attuazione dei principi generali di cui 
all'articolo 3, le amministrazioni pubbliche 
sviluppano, in maniera coerente con i contenuti e 
con il ciclo della programmazione finanziaria e del 
bilancio, il ciclo di gestione della performance. 
2. Il ciclo di gestione della performance si articola 
nelle seguenti fasi: 
a) definizione e assegnazione, entro il primo 
trimestre di ogni anno, degli obiettivi che si 
intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato 
e dei rispettivi indicatori, tenendo conto anche dei 
risultati conseguiti nell'anno precedente, come 
documentati e validati nella relazione annuale sulla 
performance di cui all'articolo 10; 
b) collegamento, entro il termine di cui alla lettera 
a), tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 
c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di 
eventuali interventi correttivi; 
d) misurazione e valutazione della performance, 
organizzativa e individuale; 
e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di 
valorizzazione del merito; 
f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo 
politico-amministrativo, ai vertici delle 
amministrazioni, nonché ai competenti organi di 
controllo interni ed esterni, ai cittadini, ai soggetti 
interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi. 

Art. 5 d.lgs. 150/2009 
Obiettivi e indicatori 
01. Gli obiettivi si articolano in: 
a) obiettivi generali, che identificano, in coerenza 
con le priorità delle politiche pubbliche nazionali nel 
quadro del programma di Governo e con gli 
eventuali indirizzi adottati dal Presidente del 
Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 8 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, le priorità 
strategiche delle pubbliche amministrazioni in 
relazione alle attività e ai servizi erogati, anche 
tenendo conto del comparto di contrattazione di 
appartenenza e in relazione anche al livello e alla 
qualità dei servizi da garantire ai cittadini; 

Art. 5 d.lgs. 150/2009 
Obiettivi e indicatori 
01. Gli obiettivi si articolano in: 
a) obiettivi generali, che identificano, in coerenza 
con le priorità delle politiche pubbliche nazionali nel 
quadro del programma di Governo e con gli 
eventuali indirizzi adottati dal Presidente del 
Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 8 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, le priorità 
strategiche delle pubbliche amministrazioni in 
relazione alle attività e ai servizi erogati, anche 
tenendo conto del comparto di contrattazione di 
appartenenza e in relazione anche al livello e alla 
qualità dei servizi da garantire ai cittadini; 



b) obiettivi specifici di ogni pubblica 
amministrazione, individuati, in coerenza con la 
direttiva annuale adottata ai sensi dell'articolo 8 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nel Piano 
della performance di cui all'articolo 10. 
1. Gli obiettivi di cui al comma 01, lettera a), sono 
determinati con apposite linee guida adottate su 
base triennale con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Per gli enti territoriali, il 
decreto di cui al primo periodo è adottato previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Gli 
obiettivi di cui al comma 01, lettera b), sono 
programmati, in coerenza con gli obiettivi generali, 
su base triennale e definiti, prima dell'inizio del 
rispettivo esercizio, dagli organi di indirizzo politico-
amministrativo, sentiti i vertici dell'amministrazione 
che a loro volta consultano i dirigenti o i responsabili 
delle unità organizzative. Gli obiettivi sono definiti in 
coerenza con gli obiettivi di bilancio indicati nei 
documenti programmatici di cui alla legge 31 
dicembre 2009, n. 196, e di cui alla normativa 
economica e finanziaria applicabile alle regioni e agli 
enti locali e il loro conseguimento costituisce 
condizione per l'erogazione degli incentivi previsti 
dalla contrattazione integrativa. Nelle more 
dell'adozione delle linee guida di determinazione 
degli obiettivi generali, ogni pubblica 
amministrazione programma e definisce i propri 
obiettivi, secondo i tempi stabiliti per l'adozione del 
Piano di cui all'articolo 10, salvo procedere 
successivamente al loro aggiornamento. 
1-bis. Nel caso di gestione associata di funzioni da 
parte degli enti locali, su base volontaria ovvero 
obbligatoria ai sensi dell'articolo 14 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, gli 
obiettivi specifici relativi all'espletamento di tali 
funzioni sono definiti unitariamente. 
1-ter. Nel caso di differimento del termine di 
adozione del bilancio di previsione degli enti 
territoriali, devono essere comunque definiti 
obiettivi specifici per consentire la continuità 
dell'azione amministrativa. 
2. Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della 
collettività, alla missione istituzionale, alle priorità 
politiche ed alle strategie dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
 
c) tali da determinare un significativo miglioramento 
della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 

b) obiettivi specifici di ogni pubblica 
amministrazione, individuati, in coerenza con la 
direttiva annuale adottata ai sensi dell'articolo 8 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nel Piano 
della performance di cui all'articolo 10. 
1. Gli obiettivi di cui al comma 01, lettera a), sono 
determinati con apposite linee guida adottate su 
base triennale con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Per gli enti territoriali, il 
decreto di cui al primo periodo è adottato previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Gli 
obiettivi di cui al comma 01, lettera b), sono 
programmati, in coerenza con gli obiettivi generali, 
su base triennale e definiti, prima dell'inizio del 
rispettivo esercizio, dagli organi di indirizzo politico-
amministrativo, sentiti i vertici dell'amministrazione 
che a loro volta consultano i dirigenti o i responsabili 
delle unità organizzative. Gli obiettivi sono definiti in 
coerenza con gli obiettivi di bilancio indicati nei 
documenti programmatici di cui alla legge 31 
dicembre 2009, n. 196, e di cui alla normativa 
economica e finanziaria applicabile alle regioni e agli 
enti locali e il loro conseguimento costituisce 
condizione per l'erogazione degli incentivi previsti 
dalla contrattazione integrativa. Nelle more 
dell'adozione delle linee guida di determinazione 
degli obiettivi generali, ogni pubblica 
amministrazione programma e definisce i propri 
obiettivi, secondo i tempi stabiliti per l'adozione del 
Piano di cui all'articolo 10, salvo procedere 
successivamente al loro aggiornamento. 
1-bis. Nel caso di gestione associata di funzioni da 
parte degli enti locali, su base volontaria ovvero 
obbligatoria ai sensi dell'articolo 14 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, gli 
obiettivi specifici relativi all'espletamento di tali 
funzioni sono definiti unitariamente. 
1-ter. Nel caso di differimento del termine di 
adozione del bilancio di previsione degli enti 
territoriali, devono essere comunque definiti 
obiettivi specifici per consentire la continuità 
dell'azione amministrativa. 
2. Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della 
collettività, alla missione istituzionale, alle priorità 
politiche ed alle strategie dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini oggettivi, concreti 
e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento 
della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 



d) riferibili ad un arco temporale determinato, di 
norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da 
standard definiti a livello nazionale e internazionale, 
nonché da comparazioni con amministrazioni 
omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività 
dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, 
almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse 
disponibili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2-bis. Gli obiettivi, anche nell'ottica di una corretta 
allocazione delle risorse, assicurano l'effettiva 
inclusione sociale e le possibilità di accesso delle 
persone con disabilità. 

d) riferibili ad un arco temporale determinato, di 
norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da 
standard definiti a livello nazionale e internazionale, 
nonché da comparazioni con amministrazioni 
omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività 
dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, 
almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili; 
g-bis) determinati in numero tale da connotare le 
reali priorità in relazione ai risultati attesi per il 
miglioramento dell'efficienza della pubblica 
amministrazione e dei servizi resi agli utenti e con 
peso correlato alla loro rilevanza; 
g-ter) definiti, con riguardo alle lettere a), b), c), d), 
e), f), g) e g-bis), in modo tale da consentire di 
ancorare la relativa valutazione a elementi in grado 
di assicurare il più alto grado di oggettività. 
2-bis. Gli obiettivi, anche nell'ottica di una corretta 
allocazione delle risorse, assicurano l'effettiva 
inclusione sociale e le possibilità di accesso delle 
persone con disabilità. 

Art. 6 d.lgs. 150/2009 
Monitoraggio della performance 
1. Gli Organismi indipendenti di valutazione, anche 
accedendo alle risultanze dei sistemi di controllo 
strategico e di gestione presenti 
nell'amministrazione, verificano l'andamento delle 
performance rispetto agli obiettivi programmati 
durante il periodo di riferimento e segnalano la 
necessità o l'opportunità di interventi correttivi in 
corso di esercizio all'organo di indirizzo politico-
amministrativo, anche in relazione al verificarsi di 
eventi imprevedibili tali da alterare l'assetto 
dell'organizzazione e delle risorse a disposizione 
dell'amministrazione. Le variazioni, verificatesi 
durante l'esercizio, degli obiettivi e degli indicatori 
della performance organizzativa e individuale sono 
inserite nella relazione sulla performance e vengono 
valutate dall'OIV ai fini della validazione di cui 
all'articolo 14, comma 4, lettera c). 

Art. 6 d.lgs. 150/2009 
Monitoraggio della performance 
1. I titolari della valutazione, attraverso le risultanze 
dei sistemi di controllo strategico e di gestione 
presenti nell'amministrazione, verificano 
l'andamento delle performance rispetto agli 
obiettivi programmati durante il periodo di 
riferimento per valutare la necessità o l'opportunità 
di interventi correttivi in corso di esercizio da 
sottoporre all'organo di indirizzo politico-
amministrativo, anche in relazione al verificarsi di 
eventi imprevedibili tali da alterare l'assetto 
dell'organizzazione e delle risorse a disposizione 
dell'amministrazione. Le variazioni, verificatesi 
durante l'esercizio, degli obiettivi e degli indicatori 
della performance organizzativa e individuale sono 
inserite nella relazione sulla performance e vengono 
valutate dall'OIV ai fini della validazione di cui 
all'articolo 14, comma 4, lettera c). 

Art. 7 d.lgs. 150/2009 
Sistema di misurazione e valutazione della 
performance 
1. Le amministrazioni pubbliche valutano 
annualmente la performance organizzativa e 
individuale. A tale fine adottano e aggiornano 
annualmente, previo parere vincolante 
dell'Organismo indipendente di valutazione, il 
Sistema di misurazione e valutazione della 
performance. 

Art. 7 d.lgs. 150/2009 
Sistema di misurazione e valutazione della 
performance 
1. Le amministrazioni pubbliche valutano 
annualmente la performance organizzativa e 
individuale coerentemente con il sistema di 
misurazione e valutazione della performance in uso. 
A tale fine adottano e aggiornano annualmente, 
previo parere non vincolante dell'Organismo 



 
2. La funzione di misurazione e valutazione delle 
performance è svolta: 
a) dagli Organismi indipendenti di valutazione della 
performance di cui all'articolo 14, cui compete la 
misurazione e valutazione della performance di 
ciascuna struttura amministrativa nel suo 
complesso, nonché la proposta di valutazione 
annuale dei dirigenti di vertice ai sensi del comma 4, 
lettera e), del medesimo articolo; 
 
 
 
b) dai dirigenti di ciascuna amministrazione, 
secondo quanto previsto agli articoli 8 e 9; 
c) dai cittadini o dagli altri utenti finali in rapporto 
alla qualità dei servizi resi dall'amministrazione, 
partecipando alla valutazione della performance 
organizzativa dell'amministrazione, secondo quanto 
stabilito dagli articoli 8 e 19-bis. 
2-bis. Il Sistema di misurazione e valutazione della 
performance, di cui al comma 1, è adottato in 
coerenza con gli indirizzi impartiti dal Dipartimento 
della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 3, 
comma 2, e in esso sono previste, altresì, le 
procedure di conciliazione, a garanzia dei valutati, 
relative all'applicazione del sistema di misurazione e 
valutazione della performance e le modalità di 
raccordo e integrazione con i documenti di 
programmazione finanziaria e di bilancio. 

indipendente di valutazione, il Sistema di 
misurazione e valutazione della performance. 
2. La funzione di misurazione e valutazione delle 
performance è svolta: 
a) dagli Organismi indipendenti di valutazione della 
performance, di cui all'articolo 14, cui competono la 
proposta non vincolante sulla misurazione e 
valutazione della performance di ciascuna struttura 
amministrativa nel suo complesso nonché la 
proposta non vincolante di valutazione annuale dei 
dirigenti di vertice ai sensi della lettera e) del comma 
4 del medesimo articolo 14; 
a-bis) dall'organo di indirizzo politico-
amministrativo per i dirigenti di vertice; 
b) dai dirigenti di ciascuna amministrazione, 
secondo quanto previsto agli articoli 8 e 9; 
c) dai cittadini o dagli altri utenti finali in rapporto 
alla qualità dei servizi resi dall'amministrazione, 
partecipando alla valutazione della performance 
organizzativa dell'amministrazione, secondo quanto 
stabilito dagli articoli 8 e 19-bis. 
2-bis. Il Sistema di misurazione e valutazione della 
performance, di cui al comma 1, è adottato in 
coerenza con gli indirizzi impartiti dal Dipartimento 
della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 3, 
comma 2, e in esso sono previste, altresì, le 
procedure di conciliazione, a garanzia dei valutati, 
relative all'applicazione del sistema di misurazione e 
valutazione della performance e le modalità di 
raccordo e integrazione con i documenti di 
programmazione finanziaria e di bilancio. 

Art. 8 d.lgs. 150/2009 
Ambiti di misurazione e valutazione della 
performance organizzativa 
1. Il Sistema di misurazione e valutazione della 
performance organizzativa concerne: 
a) l'attuazione di politiche e il conseguimento di 
obiettivi collegati ai bisogni e alle esigenze della 
collettività; 
 
 
b) l'attuazione di piani e programmi, ovvero la 
misurazione dell'effettivo grado di attuazione dei 
medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, 
degli standard qualitativi e quantitativi definiti, del 
livello previsto di assorbimento delle risorse; 
c) la rilevazione del grado di soddisfazione dei 
destinatari delle attività e dei servizi anche 
attraverso modalità interattive; 
d) la modernizzazione e il miglioramento qualitativo 
dell'organizzazione e delle competenze 
professionali e la capacità di attuazione di piani e 
programmi; 

Art. 8 d.lgs. 150/2009 
Ambiti di misurazione e valutazione della 
performance organizzativa 
1. Il Sistema di misurazione e valutazione della 
performance organizzativa concerne: 
a) l'attuazione di politiche e il conseguimento di 
obiettivi collegati ai bisogni e alle esigenze della 
collettività attraverso il miglioramento 
dell'efficienza della pubblica amministrazione e dei 
servizi resi agli utenti; 
b) l'attuazione di piani e programmi, ovvero la 
misurazione dell'effettivo grado di attuazione dei 
medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti, 
degli standard qualitativi e quantitativi definiti, del 
livello previsto di assorbimento delle risorse; 
c) la rilevazione del grado di soddisfazione dei 
destinatari delle attività e dei servizi anche 
attraverso modalità interattive; 
d) la modernizzazione e il miglioramento qualitativo 
dell'organizzazione e delle competenze 
professionali e la capacità di attuazione di piani e 
programmi; 



e) lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle 
relazioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli 
utenti e i destinatari dei servizi, anche attraverso lo 
sviluppo di forme di partecipazione e 
collaborazione; 
f) l'efficienza nell'impiego delle risorse, con 
particolare riferimento al contenimento ed alla 
riduzione dei costi, nonché all'ottimizzazione dei 
tempi dei procedimenti amministrativi; 
g) la qualità e la quantità delle prestazioni e dei 
servizi erogati; 
h) il raggiungimento degli obiettivi di promozione 
delle pari opportunità. 
1-bis. Le valutazioni della performance organizzativa 
sono predisposte sulla base di appositi modelli 
definiti dal Dipartimento della funzione pubblica, 
tenendo conto anche delle esperienze di 
valutazione svolte da agenzie esterne di valutazione, 
ove previste, e degli esiti del confronto tra i soggetti 
appartenenti alla rete nazionale per la valutazione 
delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto 
emanato in attuazione dell'articolo 19 del decreto-
legge n. 90 del 2014, con particolare riguardo 
all'ambito di cui alla lettera g) del comma 1. 

e) lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle 
relazioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli 
utenti e i destinatari dei servizi, anche attraverso lo 
sviluppo di forme di partecipazione e 
collaborazione; 
f) l'efficienza nell'impiego delle risorse, con 
particolare riferimento al contenimento ed alla 
riduzione dei costi, nonché all'ottimizzazione dei 
tempi dei procedimenti amministrativi; 
g) la qualità e la quantità delle prestazioni e dei 
servizi erogati; 
h) il raggiungimento degli obiettivi di promozione 
delle pari opportunità. 
1-bis. Le valutazioni della performance organizzativa 
sono predisposte sulla base di appositi modelli 
definiti dal Dipartimento della funzione pubblica, 
tenendo conto anche delle esperienze di 
valutazione svolte da agenzie esterne di valutazione, 
ove previste, e degli esiti del confronto tra i soggetti 
appartenenti alla rete nazionale per la valutazione 
delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto 
emanato in attuazione dell'articolo 19 del decreto-
legge n. 90 del 2014, con particolare riguardo 
all'ambito di cui alla lettera g) del comma 1. 

Art. 9 d.lgs. 150/2009 
Ambiti di misurazione e valutazione della 
performance individuale 
1. La misurazione e la valutazione della performance 
individuale dei dirigenti e del personale 
responsabile di una unità organizzativa in posizione 
di autonomia e responsabilità, secondo le modalità 
indicate nel sistema di cui all'articolo 7, è collegata: 
a) agli indicatori di performance relativi all'ambito 
organizzativo di diretta responsabilità, ai quali è 
attribuito un peso prevalente nella valutazione 
complessiva; 
 
 
 
b) al raggiungimento di specifici obiettivi individuali; 
 
 
 
 
 
c) alla qualità del contributo assicurato alla 
performance generale della struttura, alle 
competenze professionali e manageriali dimostrate, 
nonché ai comportamenti organizzativi richiesti per 
il più efficace svolgimento delle funzioni assegnate; 
d) alla capacità di valutazione dei propri 
collaboratori, dimostrata tramite una significativa 
differenziazione dei giudizi; 

Art. 9 d.lgs. 150/2009 
Ambiti di misurazione e valutazione della 
performance individuale 
1. La misurazione e la valutazione della performance 
individuale dei dirigenti e del personale 
responsabile di una unità organizzativa in posizione 
di autonomia e responsabilità, secondo le modalità 
indicate nel sistema di cui all'articolo 7, è collegata: 
a) agli indicatori di performance relativi all'ambito 
organizzativo di diretta responsabilità, ai quali è 
attribuito un peso prevalente nella valutazione 
complessiva; 
a-bis) ai livelli di formazione raggiunti dal personale 
dipendente, in relazione alle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili; 
b) al raggiungimento di specifici obiettivi individuali, 
valorizzando il personale destinatario di incarichi di 
particolare rilevanza e complessità attraverso 
l'assegnazione di specifici obiettivi individuali 
strettamente connessi all'adeguato svolgimento di 
tali incarichi nonché alle potenzialità di ciascuno; 
c) alla qualità del contributo assicurato alla 
performance generale della struttura, alle 
competenze professionali e manageriali dimostrate, 
nonché ai comportamenti organizzativi richiesti per 
il più efficace svolgimento delle funzioni assegnate; 
d) alla capacità di valutazione dei propri 
collaboratori, dimostrata tramite una significativa 
differenziazione dei giudizi; 



d-bis) agli indicatori di performance relativi al 
raggiungimento degli obiettivi derivanti dalla 
programmazione strategica della piena accessibilità 
delle amministrazioni, da parte delle persone con 
disabilità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1-bis. La misurazione e valutazione della 
performance individuale dei dirigenti titolari degli 
incarichi di cui all'articolo 19, commi 3 e 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
collegata altresì al raggiungimento degli obiettivi 
individuati nella direttiva generale per l'azione 
amministrativa e la gestione e nel Piano della 
performance, nonché di quelli specifici definiti nel 
contratto individuale. 
2. La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti 
sulla performance individuale del personale sono 
effettuate sulla base del sistema di cui all'articolo 7 
e collegate: 
a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo 
o individuali; 
b) alla qualità del contributo assicurato alla 
performance dell'unità organizzativa di 
appartenenza, alle competenze dimostrate ed ai 
comportamenti professionali e organizzativi. 
 
 
 
 
3. Nella valutazione di performance individuale non 
sono considerati i periodi di congedo di maternità, 
di paternità e parentale. 

d-bis) agli indicatori di performance relativi al 
raggiungimento degli obiettivi derivanti dalla 
programmazione strategica della piena accessibilità 
delle amministrazioni, da parte delle persone con 
disabilità. 
1.1. La valutazione della performance individuale si 
compone, inoltre, della valutazione del potenziale e 
delle seguenti caratteristiche trasversali: 
a) la capacità di superare schemi consolidati e di 
realizzare flessibilità organizzativa orientata al 
risultato; 
b) la capacità realizzativa; 
c) la capacità di cooperazione interna ed esterna; 
d) la capacità di agire velocemente con tempestività 
e decisione; 
e) la capacità di costruire gruppi con elevate 
prestazioni e di valorizzare i propri collaboratori. 
1-bis. La misurazione e valutazione della 
performance individuale dei dirigenti titolari degli 
incarichi di cui all'articolo 19, commi 3 e 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
collegata altresì al raggiungimento degli obiettivi 
individuati nella direttiva generale per l'azione 
amministrativa e la gestione e nel Piano della 
performance, nonché di quelli specifici definiti nel 
contratto individuale. 
2. La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti 
sulla performance individuale del personale sono 
effettuate sulla base del sistema di cui all'articolo 7 
e collegate: 
a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo 
o individuali; 
b) alla qualità del contributo assicurato alla 
performance dell'unità organizzativa di 
appartenenza, alle competenze dimostrate ed ai 
comportamenti professionali e organizzativi; 
b-bis) alla capacità di adempiere incarichi che 
prevedono obiettivi di particolare complessità; 
b-ter) alla capacità di raggiungere gli obiettivi 
formativi assegnati. 
3. Nella valutazione di performance individuale non 
sono considerati i periodi di congedo di maternità, 
di paternità e parentale. 

Art. 12 d.lgs. 150/2009 
Soggetti 
1. Nel processo di misurazione e valutazione della 
performance organizzativa e individuale delle 
amministrazioni pubbliche intervengono: 
a) il Dipartimento della funzione pubblica titolare 
delle funzioni di promozione, indirizzo e 
coordinamento, esercitate secondo le previsioni del 
decreto adottato ai sensi dell'articolo 19, comma 10, 
del decreto-legge n. 90 del 2014; 

Art. 12 d.lgs. 150/2009 
Soggetti 
1. Nel processo di misurazione e valutazione della 
performance organizzativa e individuale delle 
amministrazioni pubbliche intervengono: 
a) il Dipartimento della funzione pubblica titolare 
delle funzioni di promozione, indirizzo e 
coordinamento, esercitate secondo le previsioni del 
decreto adottato ai sensi dell'articolo 19, comma 10, 
del decreto-legge n. 90 del 2014; 



b) gli Organismi indipendenti di valutazione della 
performance di cui all'articolo 14; 
 
c) l'organo di indirizzo politico amministrativo di 
ciascuna amministrazione; 
d) i dirigenti di ciascuna amministrazione. 

b) gli Organismi indipendenti di valutazione della 
performance, secondo quanto previsto dall'articolo 
14; 
c) l'organo di indirizzo politico amministrativo di 
ciascuna amministrazione; 
d) i dirigenti di ciascuna amministrazione; 
d-bis) i collegi di cui all'articolo 2, comma 1-bis, 
lettera a); 
d-ter) gli utenti esterni di riferimento di cui 
all'articolo 2, comma 1-bis, lettera b), tramite 
appositi strumenti di valutazione. 

 

NOVELLE AL D.LGS. 165/2001 

TESTO ANTE RIFORMA TESTO DEL D.LGS. 165/2001, COME MODIFICATO 
DALLA L. 119/2026 

Art. 19 d.lgs. 165/2001 
Incarichi di funzioni dirigenziali 
1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di 
funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla 
natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati 
ed alla complessità della struttura interessata, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo 
dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell'amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifiche competenze 
organizzative possedute, nonché delle esperienze di 
direzione eventualmente maturate all'estero, 
presso il settore privato o presso altre 
amministrazioni pubbliche, purché attinenti al 
conferimento dell'incarico. Al conferimento degli 
incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si 
applica l'articolo 2103 del codice civile. 
1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche 
mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito 
istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di 
funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le 
disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta. 
1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere 
revocati esclusivamente nei casi e con le modalità di 
cui all'articolo 21, comma 1, secondo periodo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 19 d.lgs. 165/2001 
Incarichi di funzioni dirigenziali 
1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di 
funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla 
natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati 
ed alla complessità della struttura interessata, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo 
dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell'amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifiche competenze 
organizzative possedute, nonché delle esperienze di 
direzione eventualmente maturate all'estero, 
presso il settore privato o presso altre 
amministrazioni pubbliche, purché attinenti al 
conferimento dell'incarico. Al conferimento degli 
incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si 
applica l'articolo 2103 del codice civile. 
1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche 
mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito 
istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di 
funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le 
disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta. 
1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere 
revocati esclusivamente nei casi e con le modalità di 
cui all'articolo 21, comma 1, secondo periodo. 
1-quater. In relazione alle responsabilità formative, 
di valutazione del potenziale e di valorizzazione del 
personale posto alle proprie dipendenze, ciascun 
dirigente redige annualmente una relazione, 
predisposta sulla base di criteri e indicatori 
standardizzati individuati dal Dipartimento della 
funzione pubblica, in cui indica il personale ritenuto 
idoneo ad assumere funzioni dirigenziali o, 
comunque, superiori a quelle rivestite. Di tale 
relazione è dato motivatamente conto nell'ambito 
delle procedure di cui all'articolo 28. 



2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni 
del presente articolo. Con il provvedimento di 
conferimento dell'incarico, ovvero con separato 
provvedimento del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro competente per gli incarichi 
di cui al comma 3, sono individuati l'oggetto 
dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con 
riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi 
definiti dall'organo di vertice nei propri atti di 
indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che 
intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell'incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere 
inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque 
anni. La durata dell'incarico può essere inferiore a 
tre anni se coincide con il conseguimento del limite 
di età per il collocamento a riposo dell'interessato. 
Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di 
conferimento dell'incarico accede un contratto 
individuale con cui è definito il corrispondente 
trattamento economico, nel rispetto dei principi 
definiti dall'articolo 24. È sempre ammessa la 
risoluzione consensuale del rapporto. In caso di 
primo conferimento ad un dirigente della seconda 
fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di 
funzioni equiparate, la durata dell'incarico è pari a 
tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali 
titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai fini dell'applicazione 
dell'articolo 43, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
1092, e successive modificazioni, l'ultimo stipendio 
va individuato nell'ultima retribuzione percepita in 
relazione all'incarico svolto. Nell'ipotesi prevista dal 
terzo periodo del presente comma, ai fini della 
liquidazione del trattamento di fine servizio, 
comunque denominato, nonché dell'applicazione 
dell'articolo 43, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
1092, e successive modificazioni, l'ultimo stipendio 
va individuato nell'ultima retribuzione percepita 
prima del conferimento dell'incarico avente durata 
inferiore a tre anni. 
 
 
 
 
 
3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli 
incarichi di direzione di strutture articolate al loro 
interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello 

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni 
del presente articolo. Con il provvedimento di 
conferimento dell'incarico, ovvero con separato 
provvedimento del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro competente per gli incarichi 
di cui al comma 3, sono individuati l'oggetto 
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tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali 
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Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
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va individuato nell'ultima retribuzione percepita in 
relazione all'incarico svolto. Nell'ipotesi prevista dal 
terzo periodo del presente comma, ai fini della 
liquidazione del trattamento di fine servizio, 
comunque denominato, nonché dell'applicazione 
dell'articolo 43, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
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va individuato nell'ultima retribuzione percepita 
prima del conferimento dell'incarico avente durata 
inferiore a tre anni. Per gli enti locali, gli incarichi 
dirigenziali a termine di cui all'articolo 110 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, hanno comunque una durata non superiore a 
quella del mandato del sindaco in carica alla data del 
conferimento. 
3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli 
incarichi di direzione di strutture articolate al loro 
interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello 



equivalente sono conferiti con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all'articolo 23 o, con contratto a tempo 
determinato, a persone in possesso delle specifiche 
qualità professionali e nelle percentuali previste dal 
comma 6. 
4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello 
generale sono conferiti con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 70 
per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti 
appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifiche qualità professionali 
richieste dal comma 6.  
4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di 
funzione dirigenziale di livello generale, conferiti ai 
sensi del comma 4 del presente articolo, tengono 
conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all'articolo 7. 
5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello 
dirigenziale sono conferiti, dal dirigente dell'ufficio 
di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati 
al suo ufficio ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 
lettera c). 
5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di 
ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui ai 
commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da 
ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non 
appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché 
dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, 
comando o analogo provvedimento secondo i 
rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percentuali 
possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad 
un massimo del 25 e del 18 per cento, con 
contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 
5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di 
direzione degli uffici di livello dirigenziale, conferiti 
ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono 
conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all'articolo 7. 
6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono 
essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro 
il limite del 10 per cento della dotazione organica 
dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della 
dotazione organica di quelli appartenenti alla 
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seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti 
indicati dal presente comma. La durata di tali 
incarichi, comunque, non può eccedere, per gli 
incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di 
funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali 
incarichi sono conferiti, fornendone esplicita 
motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei 
ruoli dell'Amministrazione, che abbiano svolto 
attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza 
acquisita per almeno un quinquennio in funzioni 
dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale 
e scientifica desumibile dalla formazione 
universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro 
maturate per almeno un quinquennio, anche presso 
amministrazioni statali, ivi comprese quelle che 
conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali 
previste per l'accesso alla dirigenza, o che 
provengano dai settori della ricerca, della docenza 
universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli 
avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento 
economico può essere integrato da una indennità 
commisurata alla specifica qualificazione 
professionale, tenendo conto della temporaneità 
del rapporto e delle condizioni di mercato relative 
alle specifiche competenze professionali. Per il 
periodo di durata dell'incarico, i dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni sono collocati in 
aspettativa senza assegni, con riconoscimento 
dell'anzianità di servizio. La formazione universitaria 
richiesta dal presente comma non può essere 
inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito 
secondo l'ordinamento didattico previgente al 
regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. 
6-bis. Fermo restando il contingente complessivo 
dei dirigenti di prima o seconda fascia il quoziente 
derivante dall'applicazione delle percentuali 
previste dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato 
all'unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a 
cinque, o all'unità superiore, se esso è uguale o 
superiore a cinque. 
6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2. 
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6-quater. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 8 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il 
numero complessivo degli incarichi conferibili ai 
sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 
per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla 
seconda fascia, a condizione che gli incarichi 
eccedenti le percentuali di cui al comma 6 siano 
conferiti a personale in servizio con qualifica di 
ricercatore o tecnologo previa selezione interna 
volta ad accertare il possesso di comprovata 
esperienza pluriennale e specifica professionalità da 
parte dei soggetti interessati nelle materie oggetto 
dell'incarico, nell'ambito delle risorse disponibili a 
legislazione vigente. 
7. Abrogato. 
8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al 
comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal voto 
sulla fiducia al Governo. 
9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data 
comunicazione al Senato della Repubblica ed alla 
Camera dei deputati, allegando una scheda relativa 
ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti. 
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di 
uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi 
di vertice delle amministrazioni che ne abbiano 
interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e 
ricerca o altri incarichi specifici previsti 
dall'ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi 
di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di 
amministrazioni ministeriali. 
11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il 
Ministero degli affari esteri nonché per le 
amministrazioni che esercitano competenze in 
materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e 
di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli 
dirigenziali differenti è demandata ai rispettivi 
ordinamenti. 
12. Per il personale di cui all'articolo 3, comma 1, il 
conferimento degli incarichi di funzioni dirigenziali 
continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi 
ordinamenti di settore. Restano ferme le 
disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 
2000, n. 246. 
12-bis. Le disposizioni del presente articolo 
costituiscono norme non derogabili dai contratti o 
accordi collettivi. 
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1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei 
dirigenti, che si articola nella prima e nella seconda 
fascia, nel cui ambito sono definite apposite sezioni 
in modo da garantire la eventuale specificità tecnica. 
I dirigenti della seconda fascia sono reclutati 
attraverso i meccanismi di accesso di cui all'articolo 
28. I dirigenti della seconda fascia transitano nella 
prima qualora abbiano ricoperto incarichi di 
direzione di uffici dirigenziali generali o equivalenti, 
in base ai particolari ordinamenti di cui all'articolo 
19, comma 11, per un periodo pari almeno a cinque 
anni senza essere incorsi nelle misure previste 
dall'articolo 21 per le ipotesi di responsabilità 
dirigenziale, nei limiti dei posti complessivamente 
disponibili, al netto dei posti previsti dall'articolo 28-
bis, comma 1, ovvero nel momento in cui si verifica 
la prima disponibilità di posto utile, tenuto conto, 
quale criterio di precedenza ai fini del transito, della 
data di maturazione del requisito dei cinque anni e, 
a parità di data di maturazione, della maggiore 
anzianità nella qualifica dirigenziale. 
2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei 
posti disponibili, in base all' articolo 30 del presente 
decreto. I contratti o accordi collettivi nazionali 
disciplinano, secondo il criterio della continuità dei 
rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, 
gli effetti connessi ai trasferimenti e alla mobilità in 
generale in ordine al mantenimento del rapporto 
assicurativo con l'ente di previdenza, al trattamento 
di fine rapporto e allo stato giuridico legato 
all'anzianità di servizio e al fondo di previdenza 
complementare. La Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica cura 
una banca dati informatica contenente i dati relativi 
ai ruoli delle amministrazioni dello Stato. 
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Art. 28 d.lgs. 165/2001 
Accesso alla qualifica di dirigente della seconda 
fascia 
1. L'accesso alla qualifica di dirigente di seconda 
fascia nelle amministrazioni statali, anche ad 
ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non 
economici avviene per corso-concorso selettivo di 
formazione bandito dalla Scuola nazionale 
dell'amministrazione, per concorso indetto dalle 
singole amministrazioni ovvero per concorso unico 
ai sensi dell'articolo 35, comma 4-ter. 
 
1-bis. Nelle procedure concorsuali per l'accesso alla 
dirigenza in aggiunta all'accertamento delle 
conoscenze delle materie disciplinate dal decreto 
del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 
487, i bandi definiscono gli ambiti di competenza da 
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valutare e prevedono la valutazione delle capacità, 
attitudini e motivazioni individuali, anche attraverso 
prove, scritte e orali, finalizzate alla loro 
osservazione e valutazione comparativa, definite 
secondo metodologie e standard riconosciuti. 
1-ter. Fatta salva la percentuale non inferiore al 50 
per cento dei posti da ricoprire, destinata al corso-
concorso selettivo di formazione bandito dalla 
Scuola nazionale dell'amministrazione, ai fini di cui 
al comma 1, una quota non superiore al 30 per 
cento dei posti residui disponibili sulla base delle 
facoltà assunzionali autorizzate è riservata da 
ciascuna pubblica amministrazione al personale in 
servizio a tempo indeterminato, in possesso dei 
titoli di studio previsti a legislazione vigente e che 
abbia maturato almeno cinque anni di servizio 
nell'area o categoria apicale. Il personale di cui al 
presente comma è selezionato attraverso procedure 
comparative bandite dalla Scuola nazionale 
dell'amministrazione, che tengono conto della 
valutazione conseguita nell'attività svolta, dei titoli 
professionali, di studio o di specializzazione ulteriori 
rispetto a quelli previsti per l'accesso alla qualifica 
dirigenziale, e in particolar modo del possesso del 
dottorato di ricerca, nonché della tipologia degli 
incarichi rivestiti con particolare riguardo a quelli 
inerenti agli incarichi da conferire e sono volte ad 
assicurare la valutazione delle capacità, attitudini e 
motivazioni individuali. Una quota non superiore al 
15 per cento è altresì riservata al personale di cui al 
periodo precedente, in servizio a tempo 
indeterminato, che abbia ricoperto o ricopra 
l'incarico di livello dirigenziale di cui all'articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. A tal fine, i bandi, che possono essere adottati 
anche dalle singole amministrazioni, definiscono gli 
ambiti di competenza da valutare e prevedono 
prove scritte e orali di esclusivo carattere 
esperienziale, finalizzate alla valutazione 
comparativa e definite secondo metodologie e 
standard riconosciuti. A questo scopo, sono 
nominati membri di commissione professionisti 
esperti nella valutazione dei suddetti ambiti di 
competenza, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al 
presente comma non si applicano agli enti di cui ai 
commi 2 e 2-bis dell'articolo 2 del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 
 
 
 
 

valutare e prevedono la valutazione delle capacità, 
attitudini e motivazioni individuali, anche attraverso 
prove, scritte e orali, finalizzate alla loro 
osservazione e valutazione comparativa, definite 
secondo metodologie e standard riconosciuti. 
1-ter. L'accesso alla qualifica di dirigente della 
seconda fascia nelle amministrazioni statali, anche 
ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non 
economici avviene: 
a) per il 50 per cento dei posti disponibili, sulla base 
delle facoltà assunzionali autorizzate, attraverso il 
corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla 
Scuola nazionale dell'amministrazione; 
b) per il 20 per cento dei posti disponibili, sulla base 
delle facoltà assunzionali autorizzate, per concorso 
pubblico indetto dalla Commissione per l'attuazione 
del progetto di riqualificazione delle pubbliche 
amministrazioni (RIPAM) o dalle singole 
amministrazioni, rivolto ai soggetti in possesso dei 
titoli di studio e dei requisiti previsti dalla normativa 
vigente per l'accesso alla dirigenza; 
c) per il 30 per cento dei posti disponibili, sulla base 
delle facoltà assunzionali autorizzate, mediante 
sviluppo di carriera del personale non dirigenziale in 
servizio presso l'amministrazione che bandisce la 
procedura e appartenente ai ruoli delle 
amministrazioni di cui al presente comma, che abbia 
maturato, complessivamente, almeno cinque anni 
di servizio a tempo indeterminato nell'area dei 
funzionari o almeno due anni di servizio a tempo 
indeterminato nell'area del personale di elevata 
qualificazione, fermo restando il possesso dei titoli 
di studio previsti dalla normativa vigente per 
l'accesso alla dirigenza. 
1-quater. Le disposizioni del comma 1-ter non si 
applicano agli enti di cui all'articolo 2, commi 2 e 2-
bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. 
1-quinquies. Le procedure di sviluppo di carriera 
destinate al personale di cui al comma 1-ter, lettera 
c), sono bandite e svolte dalle singole 
amministrazioni nel rispetto dei princìpi di 
imparzialità, pubblicità e trasparenza e si articolano: 
a) in una prima fase selettiva e comparativa, 
finalizzata a individuare, sui posti disponibili, i 
soggetti ai quali conferire un incarico dirigenziale 
non generale temporaneo. Tale selezione è basata: 
 1) sulla valutazione comparativa dei titoli 
professionali, di studio o di specializzazione ulteriori 
rispetto a quelli previsti per l'accesso alla qualifica 
dirigenziale, anche con riferimento alla 
valorizzazione del titolo di dottore di ricerca, ove 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

conferenti con l'oggetto dell'incarico, della 
performance individuale, delle capacità 
organizzative e delle attitudini evidenziate nei 
cinque anni precedenti, per il personale dell'area dei 
funzionari, o nei due anni precedenti, per quello 
dell'area del personale di elevata qualificazione, 
secondo le modalità di cui al comma 1-sexies; 
 2) sullo svolgimento di una prova scritta e orale; 
b) in una seconda fase di osservazione e valutazione 
dello svolgimento dell'incarico temporaneo per un 
periodo di almeno quattro anni, nel corso dei quali 
il dirigente incaricato è valutato in ordine ai risultati 
conseguiti, sotto i profili della performance sia 
individuale sia organizzativa, al raggiungimento 
degli obiettivi, anche assegnati ai dipendenti 
dell'ufficio presso cui ha svolto l'incarico 
temporaneo, e alle capacità manageriali possedute. 
1-sexies. La selezione per il conferimento 
temporaneo degli incarichi di cui al comma 1-
quinquies, lettera a), è affidata ad una commissione 
indipendente costituita da sette componenti, di cui 
quattro dirigenti di livello generale appartenenti ai 
ruoli o in servizio presso l'amministrazione che ha 
indetto la procedura o personale di livello 
dirigenziale in servizio presso la stessa 
amministrazione, anche se appartenente a ruoli o 
carriere pubblicistiche diversi, o, in mancanza, di 
altra amministrazione, e due professionisti 
qualificati nella valutazione e selezione del 
personale (assessor), provenienti da 
un'amministrazione diversa da quella procedente o 
dal settore privato, e presieduta da un dirigente 
generale di ruolo proveniente da un'altra 
amministrazione ovvero da personale di livello 
dirigenziale appartenente a ruoli o carriere 
pubblicistiche diversi. Le funzioni di segretario sono 
svolte da un dirigente di livello non generale della 
stessa amministrazione che ha bandito la 
procedura. Non possono in ogni caso fare parte 
della commissione dirigenti in servizio presso gli 
uffici di diretta collaborazione. Restano fermi i casi 
di incompatibilità previsti per la partecipazione alle 
commissioni di concorso. I componenti della 
commissione sono estratti a sorte attraverso il 
Portale unico del reclutamento, di cui all'articolo 35-
ter, e non possono far parte della commissione per 
due volte consecutive. Ai lavori della commissione 
partecipano, senza diritto di voto, il dirigente 
gerarchicamente sovraordinato a ciascun candidato, 
con funzioni di relatore, e un componente 
dell'organismo indipendente di valutazione, con 
funzioni di supporto. Ai fini della valutazione di cui 
al comma 1-quinquies, lettera a), la commissione 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Abrogato. 

tiene conto di un colloquio di esclusivo carattere 
esperienziale-attitudinale e motivazionale, della 
valutazione di performance conseguita dal 
candidato nei cinque anni precedenti o nei due anni 
di servizio nell'area del personale di elevata 
qualificazione, della complessità degli obiettivi 
assegnati e di quelli conseguiti, di una relazione 
dettagliata, sottoscritta dal dirigente sovraordinato 
al candidato, dalla quale devono emergere anche 
indicatori di carattere comportamentale 
concernenti le capacità di leadership e le attitudini 
manageriali del singolo candidato, nonché dei 
risultati della prova di cui al comma 1-quinquies, 
lettera a), numero 2). Ai componenti della 
commissione non spettano compensi, gettoni di 
presenza, indennità, rimborsi di spese o altri 
emolumenti comunque denominati. 
1-septies. Gli incarichi conferiti ai sensi del comma 
1-quinquies non possono avere durata superiore a 
tre anni e sono rinnovabili una sola volta, previa la 
necessaria valutazione favorevole della 
commissione di cui al comma 1-sexies sull'attività 
svolta nell'espletamento dell'incarico. 
1-octies. L'inserimento nei ruoli della dirigenza di 
seconda fascia consegue all'esito favorevole 
dell'osservazione e della valutazione dello 
svolgimento dell'incarico dirigenziale temporaneo 
conferito e rinnovato con la procedura di cui ai 
commi 1-quinquies, 1-sexies e 1-septies ed 
esercitato per un periodo di almeno quattro anni, 
con valutazione finale positiva dell'attività svolta in 
relazione al raggiungimento degli obiettivi assegnati 
e alla dimostrazione di adeguate attitudini e 
capacità manageriali. La predetta valutazione finale 
della procedura di sviluppo di carriera è affidata a 
una nuova commissione composta e nominata 
secondo la procedura di cui al comma 1-sexies. Ai 
componenti della commissione non spettano 
compensi, gettoni di presenza, indennità, rimborsi 
di spese o altri emolumenti comunque denominati. 
In caso di mancato rinnovo dell'incarico di cui al 
primo periodo o di esito negativo della valutazione 
finale, la posizione dirigenziale è resa disponibile 
per una nuova procedura da svolgere ai sensi dei 
commi 1-quinquies e 1-sexies. 
1-novies. Le regioni e gli enti locali possono avvalersi 
delle procedure di cui ai commi da 1-ter a 1-octies, 
individuando i livelli dirigenziali ivi indicati secondo 
i rispettivi ordinamenti. Resta fermo che il dirigente 
sovraordinato al candidato, di cui al comma 1-
sexies, deve essere individuato nel superiore 
gerarchico-funzionale del medesimo candidato. 
2. Abrogato. 



3. Abrogato. 
4. Abrogato. 
5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro per la funzione pubblica 
sentita, per la parte relativa al corso-concorso, la 
Scuola nazionale dell'amministrazione, sono 
definiti: 
a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente 
disponibili, riservate al concorso per esami, al corso-
concorso; 
b) la percentuale di posti che possono essere 
riservati al personale di ciascuna amministrazione 
che indice i concorsi pubblici per esami; 
c) i criteri per la composizione e la nomina delle 
commissioni esaminatrici; 
d) le modalità di svolgimento delle selezioni, 
prevedendo anche la valutazione delle esperienze di 
servizio professionali maturate nonché, nella fase di 
prima applicazione del concorso di cui al comma 2, 
una riserva di posti non superiore al 30 per cento 
per il personale appartenente da almeno quindici 
anni alla qualifica apicale, comunque denominata, 
della carriera direttiva; 
e) l'ammontare delle borse di studio per i 
partecipanti al corso-concorso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, 
anteriormente al conferimento del primo incarico 
dirigenziale, frequentano un ciclo di attività 
formative organizzato dalla Scuola nazionale 

3. Abrogato. 
4. Abrogato. 
5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione sentita, per la parte relativa al 
corso-concorso, la Scuola nazionale 
dell'amministrazione, sono definiti: 
a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente 
disponibili, riservate al concorso per esami, al corso-
concorso; 
b) la percentuale di posti che possono essere 
riservati al personale di ciascuna amministrazione 
che indice i concorsi pubblici per esami; 
a) i criteri per la composizione e la nomina delle 
commissioni esaminatrici; 
b) le modalità di svolgimento delle selezioni, 
prevedendo anche la valutazione delle esperienze 
professionali di servizio maturate in Italia o 
all'estero presso istituzioni dell'Unione europea o 
presso organizzazioni internazionali; 
 
 
 
c) l'ammontare delle borse di studio per i 
partecipanti al corso-concorso; 
d) le modalità di svolgimento della fase selettiva 
della procedura di sviluppo di carriera di cui al 
comma 1-quinquies, in particolare definendo la 
struttura e i contenuti minimi della prova nonché le 
capacità teoriche e pratiche oggetto di verifica e i 
titoli di studio e professionali valutabili; 
e) il termine di durata delle attività di selezione; 
f) i criteri per l'assegnazione degli obiettivi 
individuali ai soggetti titolari dell'incarico 
dirigenziale temporaneo di cui al comma 1-
quinquies nella fase di osservazione e valutazione; 
g) i criteri e le modalità di valutazione dello 
svolgimento dell'incarico ai sensi dei commi da 1-
quinquies a 1-octies; 
h) i criteri, i requisiti per l'iscrizione e le modalità di 
funzionamento di un albo, istituito presso il 
Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, per 
l'individuazione dei professionisti, pubblici o privati, 
esperti nella valutazione del personale, da utilizzare 
quali componenti esterni e assessor per le 
procedure di cui ai commi 1-sexies, 1-septies e 1-
octies. 
6. I vincitori dei corsi-concorsi di cui al comma 1-ter, 
lettera a), anteriormente al conferimento del primo 
incarico dirigenziale, frequentano un ciclo di attività 
formative organizzato dalla Scuola nazionale 



dell'amministrazione e disciplinato ai sensi del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287. Tale ciclo 
può comprendere anche l'applicazione presso 
amministrazioni italiane e straniere, enti o 
organismi internazionali, istituti o aziende pubbliche 
o private. Il medesimo ciclo formativo, di durata non 
superiore a dodici mesi, può svolgersi anche in 
collaborazione con istituti universitari italiani o 
stranieri, ovvero primarie istituzioni formative 
pubbliche o private. 
 
 
 
 
 
 
 
 
7. Abrogato. 
7-bis. Abrogato. 
8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di 
accesso alle qualifiche dirigenziali delle carriere 
diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle 
Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. 
9. Per le finalità di cui al presente articolo, è 
attribuito alla Scuola nazionale 
dell'amministrazione un ulteriore contributo di 
1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2002. 
10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, 
pari a 1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 
2002, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente "Fondo 
speciale" dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al medesimo Ministero. 

dell'amministrazione e disciplinato ai sensi del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287. Tale ciclo 
può comprendere anche l'applicazione presso 
amministrazioni italiane e straniere, enti o 
organismi internazionali, istituti o aziende pubbliche 
o private. Il medesimo ciclo formativo, di durata non 
superiore a dodici mesi, può svolgersi anche in 
collaborazione con istituti universitari italiani o 
stranieri, ovvero primarie istituzioni formative 
pubbliche o private. L'esercizio della funzione 
dirigenziale da parte del predetto personale è 
preceduto dallo svolgimento di un periodo di 
tirocinio e dal tutoraggio da parte di dirigenti con 
maggiore anzianità di servizio, da svolgere presso 
l'amministrazione di destinazione, commisurato alla 
concreta esperienza lavorativa pregressa e 
comunque di durata non inferiore a sei mesi e non 
superiore a un anno. 
7. Abrogato. 
7-bis. Abrogato. 
8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di 
accesso alle qualifiche dirigenziali delle carriere 
diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle 
Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. 
9. Per le finalità di cui al presente articolo, è 
attribuito alla Scuola nazionale 
dell'amministrazione un ulteriore contributo di 
1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2002. 
10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, 
pari a 1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 
2002, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente "Fondo 
speciale" dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al medesimo Ministero. 

Art. 28-bis d.lgs. 165/2001 
Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, 
comma 4, e dall'articolo 23, comma 1, secondo 
periodo, l'accesso alla qualifica di dirigente di prima 
fascia nelle amministrazioni statali, anche ad 
ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non 
economici avviene, per il 50 per cento dei posti, 
calcolati con riferimento a quelli che si rendono 
disponibili ogni anno per la cessazione dal servizio 
dei soggetti incaricati, con le modalità di cui al 
comma 3-bis. A tal fine, entro il 31 dicembre di ogni 
anno, le amministrazioni indicano, per il triennio 
successivo, il numero dei posti che si rendono 

Art. 28-bis d.lgs. 165/2001 
Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, 
comma 4, e dall'articolo 23, comma 1, secondo 
periodo, L'accesso alla qualifica di dirigente di prima 
fascia nelle amministrazioni statali, anche ad 
ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non 
economici avviene, per il 50 per cento dei posti 
disponibili, attraverso procedure di concorso per 
titoli ed esami e, per il rimanente 50 per cento, 
mediante sviluppo di carriera dal ruolo dirigenziale 
di seconda fascia, dopo almeno cinque anni, anche 
non continuativi, di servizio nel ruolo dirigenziale. A 
tal fine, entro il 31 dicembre di ogni anno, le 



vacanti per il collocamento in quiescenza del 
personale dirigenziale di ruolo di prima fascia e la 
programmazione relativa a quelli da coprire 
mediante concorso. 
 
 
 
2. Nei casi in cui le amministrazioni valutino che la 
posizione da ricoprire richieda specifica esperienza, 
peculiare professionalità e attitudini manageriali e 
qualora le ordinarie procedure di interpello non 
abbiano dato esito soddisfacente, l'attribuzione 
dell'incarico può avvenire attraverso il 
coinvolgimento di primarie società di selezione di 
personale dirigenziale e la successiva valutazione 
delle candidature proposte da parte di una 
commissione indipendente composta anche da 
membri esterni, senza maggiori oneri per la finanza 
pubblica. Nei casi di cui al presente comma non si 
applicano i limiti percentuali di cui all'articolo 19, 
comma 6. Gli incarichi sono conferiti con contratti di 
diritto privato a tempo determinato e stipulati per 
un periodo non superiore a tre anni. L'applicazione 
della disposizione di cui al presente comma non 
deve determinare posizioni sovrannumerarie. 
3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 
possono essere ammessi i dirigenti di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, che abbiano maturato 
almeno cinque anni di servizio nei ruoli dirigenziali 
e gli altri soggetti in possesso di titoli di studio e 
professionali individuati nei bandi di concorso, con 
riferimento alle specifiche esigenze 
dell'Amministrazione e sulla base di criteri generali 
di equivalenza stabiliti con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, previo parere della Scuola 
nazionale dell'amministrazione, sentito il Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca. A tale 
fine le amministrazioni che bandiscono il concorso 
tengono in particolare conto del personale di ruolo 
che ha esercitato per almeno cinque anni funzioni di 
livello dirigenziale generale all'interno delle stesse 
ovvero del personale appartenente all'organico 
dell'Unione europea in virtù di un pubblico concorso 
organizzato da dette istituzioni. 
3-bis. Al fine di assicurare la valutazione delle 
capacità, attitudini e motivazioni individuali, i 
concorsi di cui al comma 3 definiscono gli ambiti di 
competenza da valutare e prevedono prove scritte e 
orali, finalizzate alla valutazione comparativa, 
definite secondo metodologie e standard 
riconosciuti. A questo scopo, sono nominati membri 
di commissione professionisti esperti nella 

amministrazioni indicano, per il triennio successivo, 
il numero dei posti che si rendono vacanti per il 
collocamento in quiescenza del personale 
dirigenziale di ruolo di prima fascia e la 
programmazione relativa ai posti da ricoprire 
mediante concorso. 
2. Nei casi in cui le amministrazioni valutino che la 
posizione da ricoprire richieda specifica esperienza, 
peculiare professionalità e attitudini manageriali e 
qualora le ordinarie procedure di interpello non 
abbiano dato esito soddisfacente, l'attribuzione 
dell'incarico può avvenire attraverso il 
coinvolgimento di primarie società di selezione di 
personale dirigenziale e la successiva valutazione 
delle candidature proposte da parte di una 
commissione indipendente composta anche da 
membri esterni, senza maggiori oneri per la finanza 
pubblica. Nei casi di cui al presente comma non si 
applicano i limiti percentuali di cui all'articolo 19, 
comma 6. Gli incarichi sono conferiti con contratti di 
diritto privato a tempo determinato e stipulati per 
un periodo non superiore a tre anni. L'applicazione 
della disposizione di cui al presente comma non 
deve determinare posizioni sovrannumerarie. 
3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 
possono essere ammessi i dirigenti di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, che abbiano maturato 
almeno cinque anni di servizio nei ruoli dirigenziali 
e gli altri soggetti in possesso di titoli di studio e 
professionali individuati nei bandi di concorso, con 
riferimento alle specifiche esigenze 
dell'Amministrazione e sulla base di criteri generali 
di equivalenza stabiliti con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, previo parere della Scuola 
nazionale dell'amministrazione, sentito il Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca. A tale 
fine le amministrazioni che bandiscono il concorso 
tengono in particolare conto del personale di ruolo 
che ha esercitato per almeno cinque anni funzioni di 
livello dirigenziale generale all'interno delle stesse 
ovvero del personale appartenente all'organico 
dell'Unione europea in virtù di un pubblico concorso 
organizzato da dette istituzioni. 
3-bis. Al fine di assicurare la valutazione delle 
capacità, attitudini e motivazioni individuali, i 
concorsi di cui al comma 3 definiscono gli ambiti di 
competenza da valutare e prevedono prove scritte e 
orali, finalizzate alla valutazione comparativa, 
definite secondo metodologie e standard 
riconosciuti. A questo scopo, sono nominati membri 
di commissione professionisti esperti nella 
valutazione dei suddetti ambiti di competenza, 
senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 



valutazione dei suddetti ambiti di competenza, 
senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono 
assunti dall'amministrazione e, anteriormente al 
conferimento dell'incarico, sono tenuti 
all'espletamento di un periodo di formazione presso 
uffici amministrativi di uno Stato dell'Unione 
europea o di un organismo comunitario o 
internazionale secondo moduli definiti dalla Scuola 
nazionale dell'amministrazione. In ogni caso il 
periodo di formazione è completato entro tre anni 
dalla conclusione del concorso. 
5. Abrogato. 
6. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, e sentita la 
Scuola nazionale dell'amministrazione, sono 
disciplinate le modalità di compimento del periodo 
di formazione, tenuto anche conto di quanto 
previsto nell'articolo 32. 
7. Al termine del periodo di formazione è prevista, 
da parte degli uffici di cui al comma 4, una 
valutazione del livello di professionalità acquisito 
che equivale al superamento del periodo di prova 
necessario per l'immissione in ruolo di cui 
all'articolo 70, comma 13. 
8. Le spese sostenute per l'espletamento del 
periodo di formazione svolto presso le sedi estere di 
cui al comma 4 sono a carico delle singole 
amministrazioni nell'ambito delle risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono 
assunti dall'amministrazione e, anteriormente al 
conferimento dell'incarico, sono tenuti 
all'espletamento di un periodo di formazione presso 
uffici amministrativi di uno Stato dell'Unione 
europea o di un organismo comunitario o 
internazionale secondo moduli definiti dalla Scuola 
nazionale dell'amministrazione. In ogni caso il 
periodo di formazione è completato entro tre anni 
dalla conclusione del concorso. 
5. Abrogato. 
6. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, e sentita la 
Scuola nazionale dell'amministrazione, sono 
disciplinate le modalità di compimento del periodo 
di formazione, tenuto anche conto di quanto 
previsto nell'articolo 32. 
7. Al termine del periodo di formazione è prevista, 
da parte degli uffici di cui al comma 4, una 
valutazione del livello di professionalità acquisito 
che equivale al superamento del periodo di prova 
necessario per l'immissione in ruolo di cui 
all'articolo 70, comma 13. 
8. Le spese sostenute per l'espletamento del 
periodo di formazione svolto presso le sedi estere di 
cui al comma 4 sono a carico delle singole 
amministrazioni nell'ambito delle risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 
8-bis. Per la copertura dei posti dirigenziali generali 
riservati allo sviluppo di carriera del personale dei 
ruoli dirigenziali di seconda fascia, si applicano le 
procedure selettive e comparative di cui all'articolo 
28, commi da 1-quinquies a 1-octies, ad esclusione 
della prova di cui al numero 2) della lettera a) del 
comma 1-quinquies. 
8-ter. L'inserimento nei ruoli della dirigenza di prima 
fascia consegue all'esito favorevole 
dell'osservazione e della valutazione dello 
svolgimento dell'incarico dirigenziale generale 
temporaneo conferito e rinnovato con la procedura 
di cui al comma 8-bis ed esercitato per un periodo 
di almeno cinque anni, con valutazione finale 
positiva dell'attività svolta in relazione al 
raggiungimento degli obiettivi assegnati e alla 
dimostrazione di adeguate capacità di leadership e 
attitudini manageriali. La predetta valutazione finale 
della procedura di sviluppo di carriera è affidata a 
una nuova commissione nominata secondo la 
procedura di cui all'articolo 28, comma 1-sexies. In 
caso di mancato rinnovo dell'incarico dirigenziale 



generale temporaneo o di esito negativo della 
valutazione finale, la posizione dirigenziale è resa 
disponibile per una nuova procedura da svolgere ai 
sensi del comma 8-bis del presente articolo. 
8-quater. Con regolamento da adottare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, sono definite le modalità 
di svolgimento delle procedure di accesso al ruolo 
della dirigenza di prima fascia di cui al comma 8-bis 
del presente articolo. 
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